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Adesso vogliono aumentare 
anche il prezzo del pane 
Il governo assiste inerte ai rincari - Iniziativa del Comune di Roma, della 
Conad e delle coop: prezzi bloccati fino a gennaio in oltre 1500 negozi 
ROMA — Fra qualche tem
po venderanno il pane infioc
chettato nelle « confezioni 
regalo-»? Sembra di sì, se 
avrà successo l'offensiva che 
stanno conducendo in molte 
città italiane le associazioni 
dei panificatori, per ottene
re nuovi rincari, 

La richiesta più clamorosa 
l'hanno fatta i panificatori 
romani. La « ciriola » dovreb
be aumentare di 220 lire. 
superando così le 700 lire al 
Kg. Anche a Palermo sem
bra che il comitato provin
ciale prezzi esaminerà una 
richiesta analoga. Dopo i rin
cari della pasta, decisi alla 
fine dell'estate dai maggiori 
produttori (guidati dalla Bo
riila), adesso tocca ad un 
altro genere alimentare di 
prima necessità. Quali sa
ranno le conseguenze sulle 
condizioni di vita delle mas
se più povere del paese, è 
facile immaginare. 

La storia dei rincari può 
essere ricostruita sfoglian
do l'album delle decisioni 
più infelici prese dal gover
no nell'ultimo anno. La libe
ralizzazione dei prezzi dei 
beni di prima necessità ha, 
infatti, aperto una falla gi
gantesca in cui è stato fa
cile inserire ogni sorta di 
manovra speculativa. 

Nei negozi di alimentari è 

praticamente sparito il pa
ne a prezzo più contenuto 
(di qualità assai scadente), 
mentre il ventaglio dei rin
cari sulle altre qualità rag
giunge cifre incredibili. Se 
le cose stanno così, che sen
so ha la richiesta di modi
ficare ulteriormente il prez
zo del pane? 

Siamo di fronte a un epi
sodio che prepara una nuo
va offensiva su altri beni. 
Se dovesse aumentare il 
prezzo di un prodotto di ba
se del paniere alimentare 
sarà più semplice, succes
sivamente, proporre nuovi 
prezzi per generi di altro 
tipo. La corsa dei prezzi, 
quindi, non solo non accen
na a fermarsi, ma vengono 
infilati i primi anelli di una 
nuova catena di rincari. 

Non a caso, a pilotare tut
ta la manovra sono associa
zioni che in molte città ita
liane (particolarmente nel 
sud) costituiscono parte non 
secondaria di un complesso 
sistema di potere. Fanno da 
alone, e sono largamente pe
nalizzati, una serie di labo
ratori che svolgono solo una 
parte del complesso lavoro 
che, infine, porta il pane 
sulla nostra tavola. Ma, in 
cima, ci sono gruppi ristret
ti che controllano l'intero 
mercato. La liberalizzazione 

ha favorito l'ulteriore conso
lidarsi di vere e proprie si
tuazioni di monopolio. 

Ieri, il ministro Bisaglia 
ha dichiarato alla commis
sione industria del Senato 
che il nuovo regime dei prez
zi, definito eufemisticamen
te di « sorveglianza ». sta 
attraversando un periodo di 
prova. « In caso di esito ne
gativo — ha continuato il 
ministro — si proporrà il 
problema di scelte più in
cisive ». Ancora una volta, 
la realtà è stata capovolta. 

Nel passato il sistema dei 
prezzi amministrati ha forse 
creato rigidità eccessive: of
friva, tuttavia, una tutela 
per i ceti più poveri. Ora è 
garantito solo chi vuol spe
culare. Bisaglia sa che tut
te le strutture che, a livello 
nazionale o provinciale, so
ttintendono al sistema dei 
prezzi funzionano male. Nes
suna proposta di aumento 
dei costi trova oggi una sede 
pubblica in cui si possano 
fare i conti alla luce del 
sole. Il PCI ha presentato 
una proposta al governo per
ché su quattro prodotti (pa
ne, pasta, latte e olio) siano 
esercitate particolari forme 
di controllo. La federazione 
romana del PCI ha prote
stato contro la richiesta dei 
panificatori e ha promosso 

per mercoledì 10 una mani
festazione che partirà alle 
16.30 da piazza Esedra. Solo 
dal movimento democratico 
vengono iniziative contro gli 
aumenti. Dalla prossima set
timana fino al 31 gennaio 
in 1500 negozi di Roma si 
potranno acquistare generi di 
prima necessità a prezzi ri
bassati. E' un'iniziativa del 
Comune concordata con le 
Conad e le Coop. 

Ma non c'è solo la vicenda 
del pane. Lo scorso agosto 
l'esecutivo della comunità 
europea annunciò che dal 16 
settembre del '79 al pros
simo 25 gennaio ì cittadini 
della CEÈ avrebbero acqui
stato il burro a prezzo ri
dotto. ' All'Italia spettavano 
circa 19 mila tonnellate. Era 
una manovra programmata 
per sostenere i produttori e 
finanziata con un'integrazio
ne di prezzo che grava su 
tutti noi. Tuttavia, denuncia
no i dirigenti del comitato 
per lo studio dei problemi 
doganali dell'Università di 
Bologna, non solo le ridu
zioni di prezzo non ci sono 
state ma si minacciano rin
cari. Pagheremo due volte: 
come contribuenti e come 
consumatori. C'è un ministro 
che vuol rispondere? 

Giuseppe Caidarola 

Minacce sulle forniture di petrolio 
Iniziativa parlamentare sui risparmi 
Si parla di una nuova crisi in cui si mescolano problemi di prezzo e politici 
La Camera mette all'ordine del giorno la proposta di modifica al decreto 
ROMA — La campagna per 
nuove restrizioni e rincari sul
le forniture di petrolio si sta 
sviluppando in grande stile. 
Le notizie provenienti da 
Vienna, dove si è tenuto un 
seminario dell'OPEC a cui 
hanno preso parte anche e-
sponenti italiani, sono di na
tura allarmante. Lo stesso 
Otaiba. esponende dell'OPEC 
che aveva rilasciato pochi 
giorni fa dichiarazioni disten
sive durante il suo passaggio 
da Roma, ha parlato di un 
prossimo ripetersi della crisi 
in termini anche più gravi 
di quelli che si sono verifi
cati nella prima parte dell' 
anno. Dichiarazioni a favore 
dell'uso « dell'arma del pe
trolio » per ottenere una solu
zione politica in Medio O-
riente favorevole alla causa 
araba si moltiplicano nelle 
principali capitali arabe. 

Le richieste di prezzi per 
nuovi acquisti sono in linea 
con tali aspettative: l'Iran a-
vrebbe chiesto 40 dollari a ba
rile per i nuovi contratti, a 
fronte dei 23 del listino 

L'iniziativa dei maggiori 
centri di responsabilità italia
ni è ben lontana dall'awer-
tire la gravità di queste pro
spettive. L'AGIP ha tenuto 

ieri un convegno sui risparmi, 
dove ha presentato un bru
ciatore che riduce i consumi 
di olio combustibile del 5 per 
cento nel riscaldamento delle 
abitazioni. Il presidente dell' 
ENEL. Corbellini, ha detto 
che l'elettricità non manche
rà questo inverno se la cen
trale nucleare di Caorso po
trà funzionare regolarmente. 
Corbellini ha detto che gli 
investimenti saranno portati 
a oltre 3.500 miliardi il pros
simo anno, un livello che pe
rò resta molto al di sotto della 
media di seimila miliardi all' 
anno prevista per il quadrien
nio successivo. 

La polemica si sviluppa sem
pre attorno alle grandi stra
tegie commerciali — gli ac
quisti supplementari di pe
trolio. la costruzione di nuove 
centrali nucleari — mentre 
trascura le migliaia di inizia
tive che possono essere prese 
subito, col concorso dei Co
muni, delle imprese, degli en
ti per attivare subito nuove 
fonti di energia, specie locali. 

Ieri la Esso Italia ha an
nunciato la partenza del pre
sidente Juan Alberto Yanes. 
Lo sostituisce William Bar
nes. che faceva già parte del 
consiglio di amministrazione. 

ROMA — Colpo di scena alla commissione Industria della 
Camera: il presidente La Malfa ha «.convocato il comitato 
ristretto istituito per l'esame delle proposte di modifica al 
decreto che aumenta il prezzo della benzina, del gasolio e del 
metano. La Malfa, applicando il regolamento, ha preso questa 
decisione al termine di un serrato dibattito nell'ufficio di 
presidenza della commissione, dibattito provoca'o dalla richie
sta avanzata dal compagno Brini di abbinare la discussione 
del decreto e quella della proposta di legge Barca (presen
tata fin dallo scorso giugno) che trattano entrambi la materia 
dell'uso e dello sviluppo delle fonti energetiche alternative. 

Estremamente contraddittorio è stato anche in questa sede 
l'atteggiamento del governo che, per bocca del sottosegretario 
Ciampaglia. ha espresso la volontà di mantenere ferma la 
struttura del decreto mentre il giorno precedente il ministro 
Reviglio aveva dichiarato l'intenzione di ritirare l'articolo 19, 
— che definisce gli interventi straordinari nel settore ener
getico e istituisce un apposito fondo — articolo che ha susci
tato aspre critiche da parte di tutti i gruppi politici. A questo 
punto, nonostante il sostegno fornito alla tesi del governo da 
.parte del vice presidente della commissione, Citaristi, e dal
l'onorevole Aliverti, entrambi democristiani, il presidente La 
Malfa accoglieva la proposta comunista. 

L'on. Piero Bassetti, anch'egli democristiano si è differen
ziato dalle posizioni dei suoi colleghi di gruppo ed ha avver
tito che il comportamento del governo può far correre al de
creto il rischio della non conversione. 

Su questa vicenda il compagno Federico Brini, responsa
bile del gruppo comunista alla commissione Industria ha di
chiarato: e Se il governo e la maggioranza manifestassero 
una reale volontà politica, si potrebbero trovare soluzioni 
rapide ed incisive, almeno per quel che concerne le misure 
sulle fonti di energia rinnovabili la cui utilità ed urgenza sono 
da tutti sostenute. I deputati comunisti continueranno a bat
tersi per finalizzare ai risparmi energetici il maggior gettito 
derivante dagli aumenti i quali vanno comunque differenziati ». 

/ benzinai restano chiusi il 18 ottobre 
MILANO — I gestori degli 
impianti di distribuzione del 
carburante aderenti alla 
FAIB e alla FIGISC (cioè la 
stragrande maggioranza del
la categoria) hanno deciso 
di chiudere le pompe il 13 
ottobre prossimo. Gli stessi 
benzinai non parteciperan
no allo sciopero di oggi del 
lavoratori dipendenti delle 
aziende petrolifere, pur 
esprimendo piena solidarie
tà alla lotta di questi ulti
mi. Dovrebbero Invece rima
nere chiuse, sempre oggi, le 
pompe degli aderenti aila 
FederenergiaCISL, cioè una 
esigua minoranza 

La giornata di lotta del 18 
— dice un comunicato della 
FAIB e della FIGISC — a sa
rà completata, stante la gra
ve situazione della Mach che 
richiede urgenti interventi, 
da incontri di delegazioni di 
gestori con la direzione del
la Mach stessa, con il gover
no, con le regioni, mentre 
nel confronto del ministro 
dell'Industria, rimasto sordo 
alle continue sollecitazioni, 
verrà intensificata l'iniziati
va e la pressione per giun
gere ad impegni che riguar
dino la ristrutturazione della 
rete distributiva, una politi
ca concreta e controllata per 

l'approvvigionamento petro
lifero, la definizione della fi
gura giuridica del gestore 
e per il completamento, da 
parte del CIP, della verifica 
e del conseguente aggiorna
mento dei margini in rap
porto al costi di gestione». 

Per quanto riguarda la si
tuazione della Mach, c'è da 
rilevare che dal primo otto
bre gli impianti di distri
buzione della rete non so
no più riforniti e che sono 
partite lettere di licenzia
mento per i dipendenti del
la raffineria. L'azienda, che 
appartiene al gruppo Monti, 
non riesce più a rifornirsi di 

greggio sul mercati interna
zionali. Sembra che non 
siano inesistenti manovre di 
Monti per cedere raffineria 
e rete distributiva a prezzo 
per lui conveniente all'ENI. 

Oggi, comunque, 1 dipen
denti della Mach sciopere
ranno per otto ore. Insieme 
a loro si fermano tutti I la
voratori del settore energia 
per chiedere un confronto 
serio con il governo sulla ri
strutturazione del settore pe
trolifero. ET preannunciata 
una manifestazione a Mila
no presso la sede della so
cietà. Alle 14 si svolgerà una 
assemblea aperta. 

Scioperi e cortei all'Olivetti d'Ivrea 
La Fiat ritira le quattro sospensioni 

Ieri in lotta 25 mila lavoratori nell'area torinese - Questa sera a Ivrea la manifestazione del PCI 
con Chiaromonte - Dopo uno sciopero in tutto il gruppo dell'azienda tornano al lavoro i cabinisti 

TORINO — In un solo 
giorno, venticinquemila la
voratori in lotta alla FIAT 
ed all'Olivetti. Scioperi. 
cortei, manifestazioni, co
me nello scorso luglio du
ran te il contrat to. 

All'Olivetti la manifesta
zione più imponente è sta
ta quella decisa ed a t tua ta 
dai lavoratori di Scarma-
gno. Nello stabilimento, Il 
più grande dell' Olivetti, 
operai e impiegati, tecni
ci e ausiliari hanno incro
ciato le braccia ieri matti
na al cento per cento. Qua
si quattromila lavoratori 
sono usciti dalla fabbrica 
ed hanno raggiunto la vi
cina autostrada Torino-
Ivrea, dove hanno blocca
to il traffico in modo ela
stico. lasciando ripartire 
gli automobilisti. 

Operai ed impiegati si 
sono preoccupati di con
trollare la manifestazione. 
evitando qualsiasi esaspe
razione e dopo mezz'ora 
hanno lasciato l'autostra
da, r ientrando in fabbrica 
con un lungo corteo. Tra 
gli slogan scanditi dal la
voratori. 11 più azzeccato 
era rivolto all'ing. De Be
nedet t i : «I l posto di la
voro non si tocca. Par lane 
con noi e non con Giorgio 
Bocca ». 

Proprio sul modo di con
cepire il .negoziato verte 
oggi lo scontro. Da setti
mane De Benedetti fa sa
pere ad un giornale che 1 
licenziati saranno 11 mi
la, poi rivela a « Business 
Week » che saranno 10 mi
la, quindi comunica che 
saranno 4.000 in Italia, di 
cui 3.000 nel Canavese. Ma 
non dice una parola sul 
fatto che esiste una ver
tenza sindacale, avviata 
dalla FLM fin dallo scorso 
marzo, che indica la stra
da per evitare la perdita 
di posti di lavoro, non con 
1* « assistenza ». ma con lo 
sviluppo della produzione 
e ricerca, il pieno utilizzo 
del grande patrimonio di 
professionalità esistente 
t ra i lavoratori, la modi
fica della politica azienda
le per adeguarla alla pro
grammazione nazionale ed 
ai piani di settore, in mo
do da poter ricevere finan
ziamenti e commesse pub
bliche. 

I lavoratori Olivetti non 
si lasciano intimorire da 
notizie terroristiche sul 
numero dei licenziamenti. 
perché sanno che un'alter
nativa seria e credibile esi
ste, e si preparano a so
stenere una lotta anche 
non breve. Lo dimostrano 
le efficaci lotte articolate 
fatte ieri in al tre fabbri
che del gruppo: fermata 
a rotazione con presidio 
dei cancelli e del centro dì 
calcolo alla ICO di Ivrea, 
sciopero di reparto a t tua to 
a sorpresa a San Bernar
do, fermate compattissime 
di due ore a Pozzuoli, Cre
ma e Massa. 

II prossimo appuntamen
to di mobilitazione e lotta 
è per lunedi pomeriggio al
le 17. I lavoratori in scio
pero raggiungeranno la 
piazza del municipio di 
Ivrea, dove l 'amministra
zione civica ha convocato 
un consiglio comunale 
aperto a tu t t e le forze po
litiche e sociali, invitando 
anche gli amministratori 
dei comuni di tu t t a I tal ia 
sedi di impianti Olivetti ed 
estendendo l'invito pure al 
presidente dell'azienda, on. 
Visentin!. 

Sul valore politico della 
vicenda Olivetti è imper
niata la manifestazione 
pubblica indetta dal PCI. 
che si svolge stasera alle 21 
nel teatro Giacosa di Ivrea. 
con la partecipazione del 
compagno Gerardo Chia
romonte della segreteria 
nazionale del part i to. 

Alla Fiat. ieri, gli otto
mila operai del primo tur-

TORINO — Un'immagine della manifestazione di Ieri 

no nella carrozzeria di Mi-
rafiori hanno scioperato 
due ore, con partecipazio
ne del 90 per cento, contro 
1 provvedimenti disciplina
ri inflitti mercoledì a quat
tro operai della vernicia
tura, perché avevano rifiu
tato trasferimenti Imposti 
unilateralmente dall'azien
da. Il consiglio di fabbrica 
è andato in direzione a 
contestare la gravità del 
gesto compiuto dalla Fìat, 
dopo che. da dieci anni , 

tut t i i trasferimenti In 
carrozzeria venivano con
cordati preventivamente 
col sindacato. A conclusio
ne dell'incontro, la Fiat ha 
accettato di revocare i 
quat t ro provvedimenti 

Scioperi massicci di due 
ore, con partecipazioni me
die dell'80 per cento, si so
no avuti pure nelle fonde
rie Fiat di Miraflori. Cre-
scentino e Carmagnola, 
per solidarietà con i lavo
ratori della Glisenti-Caster, 

fonderia bresciana che la 
Fiat ha annunciato di vo
ler abbandonare. 

La Fiat ha informato che 
« un grave episodio di vio
lenza » è avvenuto ieri 
mat t ina nello stabilimento 
meccanico della Fiat auto 
di Sulmona. 

« Durante un'agitazione 
sindacale — è detto in una 
nota dell'azienda — un 
centinaio di lavoratori ha 
invaso gli uffici della di

rezione devastando arredi 
e suppellettili e aggreden
do con violenze e minac
ce i dipendenti che non 
erano riusciti ad allon
tanarsi immediatamente *. 
Ieri sera, comunque, erano 
in corso le trattative tra 
FLM e azienda sui nuovi 
sistemi di produzione, men
tre gli operai erano In as
semblea permanente. 

Michele Costa 

PSD! e destra DC: leggi antisciopero 
Pietro Longo scrive a Lama, Camiti e Benvenuto esponendo i contenuti del 
suo progetto per limitare il ricorso a forme di lotta - Rossi di Montelera, 
invece, ancora più reazionario: vorrebbe addirittura il licenziamento 

ROMA — « Cari Lama. Cami
ti e Benvenuto... ». Con un 
metodo insolito — una lette
ra ai segretari generali della 
Federazione Cgil, Cisl, Uil — 
il segretario del PSDI, Pietro 
Longo, si è fatto promotore 
della regolamentazione del 
diritto di sciopero. Il caso 
(ma è proprio davvero tale?) 
ha voluto che nella stessa 
giornata un gruppo di depu
tati della destra de, capeggia
ti da Rossi di Montelera. 
presentasse alla Camera una 
proposta di legge sullo stesso 
tema. 

Ai dirigenti del sindacato, 
il socialdemocratico Longo 
ha inviato una proposta legi
slativa che, evidentemente, si 
appresta a presentare in par
lamento. Prima, però, chiede 
al sindacato di esaminarla 
« attentamente » per « mettere 
la questione con i piedi per 

terra e per portare avanti una 
discussione non in sede teo
rica ma nel concreto». La 
bozza, tuttavia, sembra igno
rare del tutto non solo il di
battito e le proposte già 
formulate dal movimento 
sindacale, ma anche quel 
« codice di comportamento » 
che tante categorie da tempo 
rispettano. Il fatto è — bi
sogna ricordarlo — che i 
maggiori disagi seno provo
cati dalle forme di lotta scel
te e attuate dal sindacato au
tonomo che ha tra i suoi di
rigenti molti aderenti sia al 
PSDI sia alla DC. 

Ma vediamo, in sintesi, la 
proposta di Longo. Consta di 
3 articoli: i primi due indi
cano come individuare gli en
ti e le imprese che gestisco
no servizi pubblici di premi
nente irteresse generale in 

cui regolamentare le agita
zioni; l'ultimo, fissa i criteri 
e i principi. In sostanza, 
Longo indica una conciliazio
ne preventiva tra le parti 
presso il ministero del Lavo
ro con l'assistenza del CNEL; 
se la conciliazione non do
vesse produrre risultati, en
tro 15 giorni dovrebbe inter
venire un alto collegio arbi
trale la cui risoluzione non è 
però vincolante per il sinda
cato. Questi, però, in caso di 
inosservanza del parere, po
tranno proclamare « un'a
stensione dal lavoro non ri
petibile prima di un dato pe
riodo di tempo e in una sola 
giornata ». Se, invece, l'asten
sione sarà ritenuta giustifica
ta, essa non potrà essere su
periore alle 24 ore e dovran
no essere comunque assicu
rati minimi di servizio. Divie
to assoluto, invece, per gli 

scioperi a singhiozzo. Come 
si vede è una proposta a me 
tà strada tra quella bocciata 
in Gran Bretagna e quella in 
vigore nella Repubblica fede
rale tedesca. 

Fatto compiuto, invece, per 
i 10 parlamentari della destra 
de. La proposta legislativa 
prevede, fra l'altro, «la riso
luzione immediata del rap
porto di lavoro ». Nella rela
zione die accompagna la pro
posta Rossi di Montelera è 
detto di € non condividere l'ef
ficacia delle proposte sinda
cali di autoregolamentazione » 
e tira in ballo «un grave ri
schio di discriminazione fra 
sindacati confederali e sinda
cati autonomi ». Una frase 
sibillina, quest'ultima, che pe
rò rivela quale effetto hanno 
avuto in realtà le agitazioni 
autonome. 

Di nuovo guerra aperta 
tra le componenti UIL 
ROMA — Nella UIL è di nuovo guerra aperta tra la compo
nente socialista e quella socialdemocratica che. pure, fanno 
entrambe parte della maggioranza. Il casus belli è Telezicoe 
del segretario generale della UILCID (chimici). Il comitato 
centrale di questa organizzazione ha infatti confermato nella 
carica Walter Galbusera che già prima dell'estate aveva 
tolto la « poltrona » (con un « colpo di mano », secondo le 
accuse dell'epoca) al socialdemocratico Cornelli. Nella stessa 
riunicoe sono stati elet'.i un segretario generale aggiunto 
nella persona del socialdemocratico Viola e un presidente 
del comitato esecutivo in quella di Comelii che. però, ha già 
dichiarato la propria indisponibilità. 

Immediate le accuse e le contrcaccuse. Per il socialista 
Larizza tutto è stato regolare, per il socialdemocratico But-
tmelh a la componente socialdemocratica non ha parteci
pato al voto e non riconosce la operatività degli incarichi ». 
Il tutto è complicato dal « giallo » di un accordo che sarebbe 
stato disatteso. Non è nemmeno da escludere che al suo 
ritomo in Italia dagli USA il segretario generale della UIL. 
Benvenuto, trovi sul suo tavolo delle lettere di dimissioni 
(era già successo nel giugno scorso). 

L« componente socialdemocratica, intanto, ha chiesto ai 
dirigenti socialdemocratici della UILCID di m rimettere i loro 
incarichi ». 

Riforma del commercio: 
interviene il sindacato 
ROMA — La Federazione 
CGIL-CISL-UIL in appoggio 
alla vertenza che i sindacati 
del commercio apriranno, in 
parallelo eco quella per il 
contratto, ha assunto diretta
mente l'iniziatha per l'aper
tura di un confronto con il 
governo, le commissioni par
lamentari e le forze politiche. 
ai vari livelli, sui temi della 
riforma e sulla estensione del
la 604 alle piccole aziende. 

Questo confronto si artico-
i fera nelle regioni e nei comu

ni, sia sui contenuti di inte
resse generale della « verten
za commercio», sia per indi
viduare obiettivi di riorganiz
zazione del settore che vada
no nel senso della riforma. 

! La Federazione unitaria e 
la categoria del commercio 
hanno quindi deciso di pren
dere adeguate iniziative a so
stegno delle lotte, in partico
lare nelle numerosissime pic
cole aziende e diffondendo 
tra i cittadini i contenuti qua
lificanti delle richieste sinda
cali. 

Nei prossimi giorni per or
ganizzare la battaglia contrat
tuale si riuniranno le struttu
re sindacali. Si tratta di un 
appuntamento che investe 
una categoria ampia i cui 
problemi coinvolgono diretta
mente la grande massa dc-i 
consumatori. La « vertenza 
commercio > si riveste quindi 
di un interesse generale. 

Tante cose in più: 
• Sedili Ghia con poggiatesta 
• Contenitore portaoggetti imbottito e con chiusura 
• Cinture di sicurezza ad inerzia 
• Lunotto termico 
• Pneumatici sportivi a sezione larga 175/70 SR 
• Vetri atermici bronzati 
• Rostri sui paraurti 

UNA VERSIONE SPECIALE E LIMITATA. 
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Tanto di guadagnato 
ìpaggiamento. 

Tanto di risparmiato. 
Ford Escori continua ad essere una delle auto preferite dagli 
automobilisti europei. Perché è robusta, spaziosa, economica. 
A questi motivi ora se ne aggiunge un altro: un modello extra, 
con motore 1100 ce. e un equipaggiamento straordinario. 
Una Escort veramente speciale. 

Affrettati. Il tuo Concessionario Ford ti aspetta. 

Tradizione di forza e sicurezza fiord 


